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VENEZIA Marco Müller è il nuovo direttore
della Mostra del cinema di Venezia. La sua
nomina - insieme alla riconferma dei direttori
degli altri settori - è stata espressa ieri dal cda
della Biennale, il primo riunitosi sotto la presi-
denza di Davide Croff. Müller, «portato» alla
Mostra dallo stesso Croff, sarà in carica per
quattro anni, con «verifica» al primo anno. Si
conclude così, con minor «spargimento di san-
gue» del previsto - tra le candidature ventilate
c’erano quelle di Giancarlo Giannini, France-
sco Alberoni - una delle più imbarazzanti,
inquietanti e grottesche kermesse di regime
per mettere le mani anche sulla Biennale, non-
ché sul festival di Venezia.

Ancora nei giorni scorsi l’ultima puntata
della saga ha raggiunto il suo clou con lo «sbot-
to» del direttore uscente della Mostra Moritz
de Hadeln - messo alla porta dal ministro
Urbani insieme a Franco Bernabè - che ha
denunciato pressioni provenienti da ambienti
vicini alla Biennale: 20 mila euro in cambio
del suo silenzio sulle vicende dell’istituzione.
«Soldi - dice oggi de Hadeln - che ovviamente
non ho incassato e non avrei mai incassato.
Ma che mi erano stati offerti per mantenere la
riservatezza con la stampa italiana e interna-
zionale sulle questioni della Biennale. Franca-
mente, ancora adesso, non so di cosa avessero
paura». Ora, però, con Müller alla direzione
della Mostra tutti si augurano si possa chiude-
re questo capitolo così poco edificante. Già
proposto in passato dall’allora vice di Urbani,
Vittorio Sgarbi - che per la verità indicò anche
Enrico Ghezzi - Müller è sicuramente una
delle figure di spicco del nostro cinema indi-
pendente. Cinquantuno anni, origini che com-
prendono mezzo emisfero (padre italo-svizze-
ro e madre italo-brasiliana-greco-egiziana) ha
cominciato come direttore di importanti festi-
val internazionali (Rotterdam, Locarno) per
poi passare alla produzione. Da Fabrica Cine-
ma, la società di Benetton, ha tenuto a battesi-
mo pellicole nate negli angoli più disparati del
mondo, portandole al successo internaziona-
le, come No Man's Land del bosniaco Danis
Tanovich, vincitore due anni fa dell’Oscar co-
me miglior film straniero. O ancora Il voto è
segreto dell'iraniano Babak Pajami, Moloch del
russo Alexander Sokurov e Diciassette anni del
cinese Zhang Yuan. Attualmente è al timone

di Downtown Pictures, nuova casa di produ-
zione con sede a Bologna che punta sui nuovi
cineasti, così come la Fondazione officina cine-
ma Sud Est - di cui è vice presidente - che
ugualmente ha come obiettivo il cinema dei
paesi del Sud e dell’Est asiatico. Ed è in questo
senso, infatti, che Müller dice di aver accet-
tato il nuovo incarico: «Prima di poter
accettare la sfida che mi proponeva la
Biennale ho dovuto fare un esame di co-
scienza - spiega - si trattava di tornare a
fare, ai livelli massimi, quello che avevo
già fatto? Oppure, per un produttore cine-
matografico con un' esperienza finalmen-
te tutta “dall' interno del cinema”, questa
sfida assumeva un carattere davvero nuo-
vo? La mia risposta è che vorrei misurar-
mi con questi obiettivi ambiziosi: riuscire
a realizzare una Mostra sempre più rispon-
dente alle esigenze di chi i film li fa, li
diffonde e li va a vedere. Con questo obiet-
tivo vorrei anche rendere permanenti, a
Venezia, alcune attività del Settore Cine-
ma». Sicuro che la scelta di Müller «farà
superare bene il periodo di incertezze» vis-
suto fin qui dalla Mostra è il presidente
Croff. Il quale parla di un «confronto sere-
no ed aperto» nel corso del cda, durante il
quale «si è discusso da 3 a 6 nomi di candi-
dati». Sulla questione dei 20mila euro a de
Hadeln, Croff preferisce «non commenta-
re», poiché la definisce «panna montata
sul niente». Ribadisce, invece, che la ricon-
ferma del direttore uscente auspicata da
alcuni membri del cda e da tanta parte del
mondo del cinema, «non avrebbe liberato
il campo dalle polemiche» e si ripromette
un incontro con de Hadeln per «trovare
un accordo». Dal canto suo lo stesso ex
direttore della Mostra ora ci tiene a mette-
re da parte ogni polemica. «Mi auguro che
le scelte fatte dal cda - dice de Hadeln -
garantiscano, un clima piu’ sereno. È stato
per me un grande onore essere chiamato
da Franco Bernabé e dal suo Consiglio a
dirigere per due anni la Mostra del Cine-
ma. Ho dato il meglio di quello che pote-
vo. Servire il cinema d’autore e in partico-
le il cinema italiano come il Paese intero
attraverso la prestigiosa Biennale di Vene-
zia, rimarrà per me un impegno culturale
che ho assunto con affetto, impegno e ri-
spetto. Mi dispiace solo, che per fatti di
guerra, di non essere nato in Italia!».

Un bel pezzo di teatro si propone in questi giorni (fino
al 21 marzo) nella sala romana del Quirino, ravvivan-
do il ricordo di Giuseppe Fava, giornalista, narratore,
drammaturgo siciliano, assassinato da sicari della ma-
fia venti anni or sono, nei pressi di quello Stabile di
Catania nel quale si era rappresentata più d'una delle
sue opere. Contro il potere criminale dominante nell'iso-
la, le sue collusioni col mondo degli affari e della politi-
ca, Pippo (così lo chiamavano affettuosamente gli ami-
ci) aveva condotto generose, aperte battaglie, ed era
dunque divenuto un nemico mortale per tale «gente di
rispetto» (così suonava il titolo di un suo libro). Di cui è
argomento anche in questo spettacolo, Pupa, ricavato in
forma di monologo o piuttosto di racconto in prima
persona da un testo più ampio, Foemina ridens. Abbia-

mo insomma davanti l'autoritratto di una donna che,
dopo varie traversie e avendo esercitato disparati mestie-
ri, ha imboccato la via della prostituzione come estrema
risorsa nella lotta per la sopravvivenza. Certo, c'è stato
anche amore nel suo passato giovanile, a cominciare dal
primo compagno Michele, piccolo malandrino elimina-
to spicciamente dalle «forze dell'ordine». Al figlio avuto
da lui e di egual nome, Pupa si attaccherà disperatamen-
te, e le toccherà in sorte di vederlo vittima della losca
congrega contro la quale il ragazzo aveva puntato, da
solitario predicatore, abbandonati gli studi, i suoi strali.
E qui si coglie forse una premonizione del duro destino
al quale l'autore stesso si sentiva sospinto.
Non solo lui, del resto. Dopo la sua tragica scomparsa,
alla famiglia di Giuseppe Fava fu chiesto, dai giudici

Falcone e Borsellino, di poterne esaminare le carte, frut-
to di un pluriennale lavoro di ricerca giornalistica e
teatrale. Ma la ferocia mafiosa non avrebbe tardato
troppo ad abbattersi anche su di loro. E questo è stato
ricordato, la sera della prima di Pupa, da Maricla Bog-
gio, presidente della giuria del premio intitolato al no-
stro grande collega, auspicando il rilancio d'un siffatto
riconoscimento, che ha dimostrato negli anni passati
una sua presenza e incidenza viva nel panorama delle
iniziative culturali di ispirazione civile e sociale. Così
come si è sollecitato un ritorno editoriale della ricca
produzione di Fava; e, s'intende, un nuovo accesso alle
ribalte, non solo italiane, del suo teatro: si pensi, in
particolare, a La Violenza e a L'Ultima violenza.
Quanto a Pupa, che in vista dell'approdo a Roma ha

avuto un'anteprima a Parigi (apprezzatissima, ci dico-
no), l'ottimo risultato deve molto al vulcanico talento,
temperato da intelligente ironia, dell'attrice Ida Di Bene-
detto, confortata dalla sensibile guida registica di Loren-
zo Salveti. Non trascurabile l'apporto di Bruno Buonin-
contri, che ha disegnato una scenografia semplice ma
congeniale, e della costumista Santuzza Calì. Tre stru-
mentisti, Riccardo Ballerini, Angelo Adamo, Paolo Cim-
mino, punteggiano il forbito flusso verbale, dove italia-
no e siciliano si alternano e si frammischiano felicemen-
te; mentre una decisa impronta dialettale echeggia in
due note canzoni, intonate dalla voce suadente di Fioret-
ta Mari. Più che festose le accoglienze del pubblico,
platea e galleria gremite. Ed era, si badi, la serata inau-
gurale di Sanremo.

IDA DI BENEDETTO, UNA VULCANICA «PUPA» CONTRO LA MAFIA
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Prima c’era Barbera. Un ottimo direttore, non per sentito
dire, ma perché ha lasciato tracce consistenti della sua
professionalità e del suo impegno alla Mostra del cinema.
Si poteva immaginare, in un paese normale, che sarebbe
rimasto al suo posto per un altro mandato, nonostante il
cambio di governo. Invece è stato silurato prima del tempo,
anche a rischio di buttare ai pesci la Mostra che non ha i
tempi tecnici delle bizze ministeriali. C’era da salvare la
Mostra quando si invocò Moritz de Hadeln. Arrivò de
Hadeln e, forte della sua massiccia esperienza, riuscì a fare
quel che gli era stato richiesto. La Mostra, presa per i
capelli, non affondò. Così, quel burbero ma bravo direttore
acquistò titoli di benemerenza anche in laguna. Si pensò
che in un paese normale il buon Moritz avrebbe potuto
portare a termine, senza traumi per l’azienda, il suo incari-

co: aveva delle cose da dire e stava dimostrando di poterle
dire con competenza, coraggio ed equilibrio. Invece è stato
silurato anche lui, prima del tempo, prima di poter varare
la Mostra alla cui confezione stava lavorando. Anzi, Urba-
ni, quel bizzoso ministro che deve avere la camera da letto
piena di trottole e di orsacchiotti, lo ha liquidato da gran
maleducato rifiutandosi di parlare con l’uomo che aveva
salvato la Mostra dagli effetti dei suoi capricci. Infine, per
ora, ecco Marco Muller, il secondo direttore chiamato a
prendersi cura della più nobile rassegna d’arte cinemato-
grafica del mondo in fase di atterraggio. Ricapitolando:
Barbera si riconosceva nella grande area della sinistra; de
Hadeln certamente non è né un rivoluzionario né di de-
stra; Müller ce lo ricordiamo di sinistra. Urbani è uno che
disprezza la sinistra, se non altro perché glielo ha ordinato
Berlusconi. Alla luce di queste inoppugnabili considerazio-
ni, i caso sono due: o c’è qualcuno che si diverte a nominar-
gli proprio i direttori che lui non vorrebbe mai, oppure
qualcun altro, a suo tempo, gli ha crudelmente distrutto
tutte le trottole e ora distruggere è il suo piacere. Müller,
sta’ in campana: lo sappiamo che adesso non te ne vuoi
rendere conto, ma quello non è un uomo di cui fidarsi.
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Aggeo Savioli

Müller stia in guardia:
Urbani distrugge tutti

SCOMPARSO CLAUDE NOUGARO,
CANTANTE FRANCESE
Il cantante e poeta francese Claude
Nougaro è morto a Parigi a 74
anni, al termine di una lunga
malattia. Tra le sue canzoni più
famose Je suis sous, Cecile, ma
fille, Une petite fille en pleurs, Paris
mai. In una carriera lunga mezzo
secolo, Nougaro ha pubblicato più
di 20 dischi. Il suo maggior
successo è comunque Toulouse,
che è anche una dichiarazione di
amore per la sua città natale.
Nougaro amava definirsi «un
trovatore barocco», cioè un poeta
che si accompagnava con la
musica. Dalla critica era stato
definito «l'anti-Trenet».
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